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Polemiche per la superprocura 
Il membro del Csm Coccia 
ha citato a giudizio Martelli: 
«Ci ha detto: infami» 
Il ministro Martelli ha parlato di atteggiamenti «infa­
mi» sulla decisione di preferire il giudice Agostino 
Cordova a Giovanni Falcone per il ruolo di super-
procuratore. E uno dei membri del Csm che hanno 
appoggiato la decisione, Franco Coccia, ha citato il 
ministro Guardasigilli in giudizio civile. Ha chiesto 
un miliardo per il «danno morale» arrecato dalle di­
chiarazioni di Martelli. " • 

wm ROMA. È tra quelli che in 
commissione ha optato pei 
Agostino Cordova e non pei 
Giovanni Falcone. E quando il 
ministro Guardasigilli ha usata 
l'espressione «infame», per de­
finire quella scelta, ha perso Iti 
pazienza. Cosi Franco Coccia, 
membro laico del Consiglio 
superiore della magistratura 
ha citato a giudizio civile il mi­
nistro di Grazia e Giustizia 
Claudio Martelli, chiedendo un 
risarcimento, per «danni mora­
li», di un miliardo di lire. Mar­
telli aveva definito «infame-

' l'atteggiamento di quei mem­
bri che avevano votato Cordo­
va e non Falcone; sui giornali 
erano uscite frasi virgolettate 
del tipo: «Infami atteggiamenti 
corporativi», e ancora «una 
motivazione in mala fede», o 
•un atteggiamento ai limiti del 
sabotaggio» • - "-." • -

Nell'atto di citazione (17pa-
gine scritte dall'avvocato Fran­
co Luberti, ex componente del 
Csm) vengono riepilogati i falli 
che hanno portato alla formu- ' 
lazione della proposta di mag­
gioranza favorevole al procu­
ratore della repubblica di Pal­
mi. I tre che avevano deciso eli 
esprimere il voto favorevole 
per Cordova erano, oltre a 
Coccia, Gianfranco Viglietta, 
di Magistratura democratica, e ' 
Alfonso Amatucci di Proposta 
88. L'attuale direttore degli ai-
lari penali del ministero, Gio­
vanni • Falcone, ritenuto diil 
Guardasigilli il più idoneo a ri­
coprire l'incarico al vertice del­
la Dna, la superprocura, aveva 
invece ottenuto solo due prefe­
renze. ' , , ,-,.,-,• .. 

Secondo Coccia le espres­
sioni adoperate dal ministro 
evocano •ntrighi, sordidi ac­
cordi». «L'accusa di infamia - si 
legge nell'atto di citazione - al­
tro non e che un pubblico bia­
simo che rende il destinatario 
di essa spregevole e disonore­
vole agli occhi dei consocia-
ti...L'estrinsecazione di un giu­
dizio cosi fortemente connota­
to - osserva il consigliere del 
Pds per bocca del suo legale -
sottopone il soggetto o i sog­
getti raggiunti da siffatto modo 
di dire ad un giudizio di disva­
lore compromettendono il 
buon nome, specie quando 
l'accusa è ripetuta ed insistita, 
propalata in pubbliche dichia­
razioni, a mezzo stampa ed in 
televisione». Dunque «danno 
morale» che assume un parti­
colare'peso in considerazione 
della notorietà di Coccia quale 
deputato, componente della 
commissione inquirente per i 
procedimenti di accusa, at­
tualmente . componente del 
Csm. -. ' 

In serata, dopo aver preso 
dell'atto di citazione, il mini­
stro di Grazia e Giustizia Mar­
telli ha risposto, tramite una 
nota emessa dal dicastero di 
via Arenula: «È inutile che 
Franco Coccia cambi le carte 
in tavola», afferma il comuni­
cato stampa che precisa come 
Martelli abbia definito «infame» 
non l'atteggiamento di coloro 
che hanno votato in favore di 
Agostino Cordova per la carica 
di superprocuratore, ma «di 
coloro che hanno infangato il 
nome di Giovanni Falcone 
mettendone in dubbio l'indi­
pendenza e la deontologia». 

Il falso rapimento 
Chi ha chiesto il riscatto 
di quattro miliardi 
per la ragazza di Taranto? 
• • TARANTO. Sono ancora 
due i punti oscuri della vicen­
da di Stefania Bruni, la stu­
dentessa tarantina di 24 an ni . 
scomparsa sabato mattina e 
ritrovata domenica sera in un 
albergo di Martina Franca, 
dove si era nascosta nella 
speranza di sfuggire alla ver­
gogna, per l'esame di laurea 
annunciato come imminente • 
ed invece ancora molto lon­
tano. Polizia e carabinieri 
proseguono le indagini per 
stabilire se la ragazza abbia " 
fatto tutto da sola e soprattut­
to, per t risvolti penali che ciò -, 
comporterebbe, se sia stata 
sempre lei ad organizzare la 
telefonata a casa con la ri­
chiesta di riscatto simulando r 
così il reato del sequestro di 
persona. Già domenica sera 
Stefania ha dichiarato ai ma­
gistrato di non essere respon­
sabile di quella richiesta di 
denaro (quattri» -miliardi) 
avanzata alla • famiglia . in 

cambio della sua stessa liber­
tà . Qualche «sciacallo» si sa­
rebbe insomma inserito nella 
fuga di Stefania, rendendola 
più difficile ed insostenibile 
per la stessa giovane che. in 
lacrime, domenica ha avver­
tito telefonicamente i genito­
ri di essere sana e salva. Per il 
momento nei confronti della 
ragazza sarebbe emersa sol­
tanto una ipotesi contravven­
zionale per essersi presenta­
ta alla polizia sotto falso no­
me per denunciare uno scip­
po mai avvenuto. Per tutta la 
giornata Stefania è rimasta in 
casa con la madre e la sorel­
la, mentre il fratello ed il pa­
dre sono usciti regolarmente 
di buon'ora per lavoro. Intor­
no a mezzogiorno al settimo 
piano di corso Italia 304 - do­
ve abita la famiglia Bruni - è 
salito il fidanzato della ragaz­
za, Attilio, che poco prima le 
aveva inviato un cestino di 
fiori. 

I carabinieri in servizio 
sabato notte sulla Cassia 
controllano una macchina: 
a bordo giovani sardi armati 

Nel loro corredo una mappa 
Obiettivo un vip residente 
nelle ville intorno? Arrestati, 
ora si cercano i «basisti» 

Roma, sventato sequestro 
Aspettavano in 4 coi fucili a canne mozze 
Fermi nel cuore della notte, dentro una macchina, 
in una zona residenziale di Roma, i quattro pastori 
sardi armati di fucili a canne mozze volevano rapire 
qualcuno: i carabinieri che li hanno arrestati non ne 
hanno dubbio. Lo confermano altri oggetti trovati in 
macchina, tra cui -sembra - anche una mappa. Ar­
restati per porto abusivo di armi. Le indagini prose­
guono per trovare il resto della banda. 

ALESSANDRA BADUEL 

H ROMA. Erano le due e 
mezza di sabato notte, quando 
tre carabinieri in normale pat­
tugliamento sulla Cassia, alla 
periferia nord della capitale, 
ha bloccato quelli che con tut­
ta probabilità erano gli esecu­
tori di un sequestro di persona. 
I quattro giovani sardi erano 
fermi in macchina in una stra­
dina laterale con due fucili a 
canne mozze carichi, munizio­
ni di scorta, guanti da chirurgo, 
passamontagna e scotch da 
imballaggio. Tutto il necessa­
rio per agire di II a poco, ma i 
militari del gruppo Roma 11 li 
hanno notati e, circondata la 
«Fiat Regata», li hanno arresta­
ti. Secondo gli inquirenti non 
ci sono molti dubbi: stavano 
per rapire uno dei tanti ricchi 
abitanti della zona, che inclu­
de il complesso residenziale 
dell'Olgiata, e, tra Formcllo e 
la Bracciancnse, le ville di in­
dustriali, commercianti, pro­
fessionisti, politici, gente di 
spettacolo. . • 

Tutti pregiudicati meno uno, 
i quattro giovani, tre pastori e 
un meccanico, hanno detto 
solo che stavano per fare una 
rapina. Ma in tasca, secondo 
indiscrezioni non confermate 

dai carabinieri, avevano anche 
una rudimentale mappa con 
disegnate delle strade e delle 
case ad un piano con il tetto 
spiovente. Su un altro foglietto, 
poi, ci sarebbe stato il disegno 
di una via sinuosa, con a metà, 
alla curva, il quadratino di una 
macchina (ernia: forse, il pun­
to in cui la «Regata» doveva fer­
marsi ad attendere la vittima 
predestinata. Ora gli arrestati 
sono accusati di porto e deten­
zione illegale di armi contraf­
fatte e munizioni e verranno 
interrogati oggi dal magistrato, 
Renato Preziosi. 

Quando si sono visti acceca­
ti dai fari e circondati dalle mi­
tragliene dei carabinieri della 
Storta, i quattro giovani non 
hanno neppure tentato di af­
ferrare i fucili già carichi. Han­
no alzato le mani e sono scesi 
subito dalla macchina. In bre­
ve, i militari avevano i loro no­
mi. Si tratta di Raimondo Ghi-
su, 20 anni, Pierluigi Frau, 23 
anni, e i gemelli Massimo e 
Agostino Zoroddu. 22 anni. 
Ghisu originario di Ala dei Sar­
di, in provincia di Sassari, è in­
censurato e meccanico a Civi­
tavecchia. Gli altri tre sono pre­
giudicati per furto, porto e de-

Massimo e Agostino Zoroddu, due dei guarito pastori sardi arrestati a Roma mentre tentavano di portate a termine un sequestro 

tenzionc di armi e munizioni e . 
altri reati. E tra i loro parenti ci 
sarebbero anche persone 
coinvolte in passato in inchie­
ste su dei sequestri. I gemelli 
Zoroddu, originari di Orotelli, 
in provincia di Nuoro, vivono a , 
Tuscania, dove Massimo è ser­
vo pastore e Agostino cura un 
gregge di pecore in proprio. 
Frau, infine, originario di Rui-
nas, in provincia di Oristano, 
ed anche lui pastore, viveva 
con uno zio nel Viterbese. La 
«Regata» targata Udine è inte­
stata a Ghisu. Sui sedili, gli uo­
mini del colonnello Palomba 
hanno trovato le armi, pronte 
per essere usate. Due fucili ca­
libro 12 modificati per aumen­

tarne la potenza di fuoco, con 
canne mozze sovrapposte e 
dentro i proiettili. • 

I quattro, che con tutta pro­
babilità sono solo i «manovali» 
della banda che aveva ideato il 
sequestro, non hanno parlato 
e le indagini ora proseguono. 
In un primo momento si era 
diffusa la voce che i carabinieri 
avessero già arrestato due «ba­
sisti», • ma nella • conferenza 
stampa di ieri mattina il capita­
no Gianni Rapiti è stato cate­
gorico: solo quattro arresti. Per 
il resto, grande riserbo sul pos- • 
sibile obiettivo della banda. In 
via Riccardo Selvatico, dove e 
avvenuto l'arresto, ieri mattina 
gli abitanti , commentavano 

perplessi l'episodio. «Qui vici­
no non c'è nessun ricco - giù- • 
rava un signore - ma solo la ' 
chiesa vescovile di Porto e San­
ta Rufina». • • - - :, . • v-1 

Quello dell'altra notte, se 
confermato, 6 il terzo tentativo ', 
di sequestro sventato a Roma '; 
negli ultimi cinque mesi. Il 20 < 
novembre '91, infatti, la squa­
dra mobile impedì il rapimen­
to del gioielliere Fabio Fortu­
nato, arrestando sei persone. E 
il 13 dicembre i carabinieri ar­
restarono un commerciante di 
auto usate che nascondeva un 
arsenale di armi, probabile ' 
«basista» del progettato seque- _ 
slro di un costruttore che vive ' 
aiParioli. .• . ,, - • \ ,• 

Saranno, al processo ammessa come parte civile «Sos impresa» 

Commerciante fa condannare 5 éstorsori 
«Finisce un incubo durato un anno» 
Cinque condanne per estorsione. Le sentenze, 
emesse ieri dal tribunale di Busto Arsizio, premiano 
il coraggio di Paolo Bocedi, il commerciante di Sa­
ranno sotto il tiro dei taglieggiatori dal gennaio del­
l'anno scorso. Soddisfazione anche nella Confeser-
centi. Per la prima volta «Sos impresa», l'associazio­
ne antiracket istituita all'indomani della morte di Li­
bero Grassi, si è costituita parte civile. 

ROSANNA CAPRILLI 

• i MILANO. «Questa condan­
na 6 la vittoria della gente one­
sta, della politica contro il cri­
mine organizzato. Ed 6 anche 
la vittoria delle istituzioni: a di­
spetto di quanto aveva dichia­
rato Martelli, non viviamo e 
non dobbiamo vivere come se 
fossimo nel Far West». Paolo 
Bocedi, il commerciante dì Sa­
ranno che ha trovato il corag­
gio di denunciare i suoi ta­
glieggiatori, ieri era raggiante. 
Il tribunale di Busto Arsizio ha 

emesso cinque condanne nei 
confronti di altrettanti compo­
nenti della banda che con mi­
nacce e ricatti aveva reso la vi­
ta del commerciante simile a 
un inferno. «Non mi vergogno 
a dirlo, ma c'è stato un mo­
mento nel quale ho pensato 
perfino al suicidio. Questa sen­
tenza e un incoraggiamento a 
denunciare, per tutti quelli che 
continuano a pagare nel silen­
zio e nella paura. Come del re­
sto ho fatto anch'io». SI, Paolo 

Bocedi prima di trovare il co­
raggio della denuncia a viso 
aperto, ha pagato il suo pizzo: ' 
30 milioni per «comprajsi» la 
tranquillità. 

La triste storia del commer­
ciante di Saranno comincia 
nel gennaio dello scorso anno, 
quando subisce un (urto a sco­
po intimidatorio. Autori, due 
esponenti della piccola crimi­
nalità: Roberto e Francesco • 
Piccolo. Una «confidenza» ai 
carabinieri li spedisce in carce­
re, da dove però continuano 
con le minacce e le richieste di 
danaro. Asua insaputa, ilcom-
merciante viene • addirittura • 
«venduto» a una vera e propria ' 
banda. Angelo Battiata, che fa 
da tramite, assicura a Bocedi la 
tranquillità, previa ricompensa 
di 30 milioni. Ma la pace dura 
poco. Qualche giorno dopo, 
una telefonata: «Abbiamo per­
so a poker, vogliamo subito <1 • 
milioni». Bocedi rifiuta ed e 
guerra aperta. La posta sale a 

100 milioni e iniziano le intimi­
dazioni: prima un tentativo di 
rapimento della figlioletta al­
l'uscita dell'asilo, - poi • una 
bomba sotto l'automobile, infi­
ne una valigetta di esplosivo 
dentro il negozio. Il commer­
ciante decide di rivolgersi ai 
carabinieri. La prima spedizio­
ne, con un carabiniere nasco- ; 
sto nel portabagagli dell'auto 
di Bocedi, porla gli uomini del­
l'Arma nel covo della banda, a 
Garbagnate. Successivamente, 
la finta consegna della valiget­
ta coi 100 milioni porta all'ar­
resto, in flagranza di reato, de­
gli altri componenti. La con­
danna per i fratelli Angelo e 
Francesco Manno (il capo), 
per Ignazio Cordeddu e per 
Angelo Battiata è di quattro an­
ni. Più mite, la pena per un 
personaggio di secondo pia­
no, un meccanico di Garba­
gnate. I fratelli Piccolo, rifiutato 
il patteggiamento, •- saranno 
processati a settembre. «II giu­

dice non ha fatto che confer­
mare la richiesta dei Pm», com­
menta Giuseppe Pasquale, 
presidente protempore a Mila­
no di «S.O.S impresa» (l'asso­
ciazione • antiracket • istituita 
dalla Contesercenti),' per la 
prima volta parte civile in un 
processo per estorsione. «Non " 
possiamo che essere soddi- • 
sfatti - prosegue Pasquale -. 
Noi non chiedevamo . pene 
esemplari, perche siamo con­
vinti che non siano risolutive». 
Ai malviventi è stata anche in­
flitto il pagamento delle spese ; 
processuali e il risarcimento: di 
3 milioni a «S.o.s.impresa» e di 
30 a Paolo Bocedi. Somma che 

• il commerciante devolverà in­
teramente <- all' • associazione, 
della quale presto assumerà la ', 
presidenza nella zona di Vare- •. 
se. Il commerciante, che da 1 
mesi vive sotto scorta, si 6 an- -, 
che presentato nelle liste del " 
Pds. • Questa vittoria la dedico 
a Libero Grassi» dice.'•• «-•'•' 

Grazia 
Francescato 
nuovo 
presidente al Wwf 

Dopo tredici anni Fulco Pratesi lascia la presidenza del Wwf 
per cominciare la sua carriera di deputato, len il consiglio 
nazionale ha eletto G-azia Francescato (nella foto) nuova • 
presidente dell'associazione. A Pratesi il WWF ha nvolto un 
caloroso ringraziamento per l'opera svolta per la conserva­
zione della natura e per lo sviluppo dell'associazione. Gra­
zia Francescato, 46 anni, e la seconda donna eletta a guida- • 
re una delle organizzazioni nazionali del WWF. laureata in > 
lingue, Francescato fu fra le fondatrici di Effe, la prima rivista 
femminista in Italia, redattrice dell'agenzia giornalistica An­
sa e collaboratrice di Repubblica. Panorama, Globo e Airone. 
Nel 1986 fu eletta ne. consiglio nazionale del WWF e dal 
1988 al li'90 ostata direttrice dell'associazione Panda. 

Arezzo:: 
è morta la ragazza 
precipitata 
dal sesto piano 

È morta la ragazza che il 3 
aprile scorso precipitò dal 
sesto piano ad Arezzo men­
tre tentava di fuggire dalla 
camera della sua abitazio­
ne, dove il padre l'aveva 
chiusa a chiave per impedir-

^"™••»••»•»»»•«•••»••»••• j e ji u s c j r e a comprare eroi­
na. K.D., di 17 anni, non ce l'ha fatta. Per fuggire dalla sua 
camera la ragazza si era affidata ad una corda realizzata con 
lenzuola annodate che non avevano retto al peso e l'aveva­
no fatta precipitare da un'altezza di 18 metri. 

Il sindaco 
di Firenze: 
«Ponte Vecchio 
non è in pericolo» 

«Ogni notizia allarmistica 
sullo stato di salute del pon­
te Vecchio e completamen­
te destituita di ogni fonda­
mento». Lo ha dichiarato il 
sindaco di firenze Giorgio ' 
Morales, in riferimento alle 

"™""^™*—"^^^"•™l,'™^—•" possibili conseguenze del J 
traffico sul famoso ponte fiorentino. «La caduta di un pezzo . 
di intonaco - ha aggiunto Morales - non ha niente a che ve­
dere con la situazione statica del ponte. Va anzi ricordato 
che il ponte Vecchio '?d il ponte a Santa Trinità sono stati gli 
unici, dopo l'alluvione del '66, per i quali siano state realiz­
zate opere di consolidamento». Morales assicura poi che sa­
rà esercitata «una assidua vigilanza». 

È Pasqua , 
Condonate 
tutte le punizioni 
ai militari 

ciso di fare un bel regalo a 
nendo il condono delle 
quelle di rigore. 

Forse invalidato 
il concorso 
per cattedre 
nei conservatori 

Buone notizie per i giovani 
in servizio di ieva che sono 
stati puniti per qualche alza­
ta di voce o per non aver ob­
bedito agli ordini. Il ministro 
della Difesa, Virginio Rogno­
ni, in occasione delle prossi-

"" me festività pasquali ha de­
tutti i militari «consegnati» dispo-
punizioni disciplinari comprese 

Rischia di essere invalidato, 
per una presunta «fuga di 
notizie» sui titoli dei temi e 
per altre irregolarità, il primo 
concorso pubblico naziona­
le per cattedre .di esercita-
zione corale nei conservato-

••"•"•"•"""•••"••"•"•"•"•"•"""•"•"•"••̂ «• ri, svoltosi ieri a Perugia, e al 
quale hanno partecipato 365 persone su circa 860 iscritti. Al­
cuni candidati hanno denunciato ai Carabinieri che dei loro 
colleghi, come da essi stessi dichiarato, già da ieri conosce­
vano i tre «temi» dell' esame: il «requiem» di Liszl, la «messa 
in mi minore» di Bruckner e la «messa di glona» di Rossini, il i 
componimento poi estratto e sul quale i candidati si sono ci­
mentati. Secondo la commissione giudicatrice, però, «il con­
corso si 6 svolto regolarmente». •• ' - •• *y~ • 

Fu schiacciata 
da un cancello: 
indennizzo 
di 1500 milioni 

Il tribunale civile di Monza 
ha riconosciuto un risarei- j, 
mento danni di un miliardo 
e mezzo di lire a una ragaz­
za di 28 anni, Nadia C di 
Monza, che e costretta sulla 

•_ sedia a rotelle dopo essere . 
™""""^™•^^~m~^~"^m rimasta vittima di un infortu­
nio. Nel lebbraio del 1984 la ragazza si era recata con il fi- ' 
danzato a casa del giovane, a Villasanta, e stava aprendo il f 
cancello scorrevole per riporre l'auto quando il cancello dal "; 
peso di mezza tonnellata usci dal binario su cui scorreva e le • 
cadde addosso, schiacciandola. Sono stati condannati al 
pagamento del risarcimento in solido la ditta «Galbiati e Por- -, 
ta» di Lesmo (Milano), che aveva realizzato il cancello, ed 
Enrico Beretta, di Villasanta. proprietario della casa che il fi- -
danzato della ragazza aveva in affitto. Beretta potrà rivalersi ' 
per la sua parte del risarcimento contro la ditta costruttrice. . 

Reggio Calabria: 

Uomo : 
ucciso' 
a fucilate 

Un commerciante, Domeni­
co Zito, di 62 anni, è stato -
ucciso ieri sera in un aggua­
to a Rizziconi, nella piana di . 
Gioia Tauro. Secondo quan­
to si è appreso, Zito è stato 
ucciso a colpi di fucile. L'uo-• 

• • • ^ « • • • • • • • " • • " • m 0 i originario di Cittanova. • 
risiedeva in contrada «Belvedere» di Rizzicomi. Sull'agguato : 

stanno facendo indagini i carabinieri. - r *- • • • . " ' 

GIUSEPPE VITTORI 

Bolzano, all'opera esponente dell'Union fur Sudtirol 

«La Panetti nuda è uno sconcio» 
e cancella i manifesti con lo spray 
Le foto di una modella in topless. I manifesti di Al­
ba Panetti «vestita» della schedina del totocalcio. 
Tutti ricoperti di vernice nera: addio seni, glutei, 
cosce... Bolzano si è risvegliata censurata. Poco 
dopo, la rivendicazione via fax. A condurre quella 
che definisce «un'operazione di polizia e pulizia 
morale» è stato Armin Benedikter, giovane espo­
nente dell'Union fur Sudtirol. 

• DAL NOSTRO INVIATO 

(MICHELE SARTORI 

• • BOLZANO. Tutto somma­
to, ricoprirla si e rivelato più 
difficile che svestirla. In equili­
brio precario sulla punta dei 
piedi, le braccia tirate verso 
l'alto, una bombola-spray di 
vernice nera in mano. Armin 
Benedikter ha avuto il suo daf­
fare per spruzzare quelle lun­
ghe cosce, quell'accenno di 
glutei, quell'apparizione par­
ziale di seni dico-non-dico. Ma 
c'è riuscito: Alba Parietti, che 
per mesi aveva guardato i lx>l-

zanini dai distributori IP di via­
le Druso e via Rcsia «vestita» so­
lo di una svolazzante maxi­
schedina del totocalcio, si è 
trasformata in collegiale. Un 
pò nera, magari, ma castissi­
ma. Soddisfatto, il protagoni­
sta dell'operazione «notte sul­
l'alba» si è avviato verso casa 
fermandosi, già che c'era, in 
viale Stazione, per annerire un 
tabellone pubblicitario lumi­
noso che gli stava sulla gola da 
tempo: la modella era, figurar­

si, in topless. Bolzano si e sve­
gliata censurala e morigeratis-
sima. Poco dopo, a svelare 
(oops) il mistero è arrivata via 
fax ai quotidiani la rivendica­
zione: «E stata un'opera neces­
saria di polizia e pulizia mora­
le a tutela della dignità della 
donna, a salvaguardia dell'im­
magine della mia città». Firma­
to, appunto: Armin Benedikter. 

«Potevo anche farlo e stare 
zitto, ma sarebbe stato un lavo­
ro inutile. Bisogna dare dei se­
gnali», spiega adesso con aria 
ispirata lo spruzzatore sudtiro­
lese. Ha ventotto anni, è uno 
dei molti figli di Alfons Bene­
dikter, un patriarca della Svp 
passato all'Union fur Sudtirol. 
Dei fratelli, orientati per lo più 
a sinistra, è stato l'unico a se­
guire il padre: attivista dell'U­
nion, consigliere comunale ad 
Appiano, dove risiede con la 
famiglia. E una figura nota an­
che a Bolzano: gira con borse 
ricoperte da decalcomanie 
contro l'aborto ed il «sesso li­

bero», ha già strappato più vol­
te manifesti «indecenti», spe­
cialmente quelli che pubbliciz­
zano calze e maglieria intima. 
Studia legge ad Innsbruck. Do­
po la laurea, ha in progetto 
corsi di teologia. Chiedergli se 
e fidanzato lo fa sobbalzare: 
«Nooo... Intendo fare una certa 
camera». Come mai stavolta se 
l'è presa proprio con la Pariet­
ti? «Quei manifesti sono spudo­
rati ed indecenti, lo da mesi mi 
lamentavo inutilmente presso i 
distributori IP. Infine mi sono 
deciso. Certe cose non biso­
gna lasciarle in giro». Perchè? 
«Se andiamo avanti cosi per­
diamo tutti i valori. Quello che 
si vede in giro oggi, una volta 
era inimmaginabile. Lei capi­
sce, certe immagini propongo­
no la seduzione. La seduzione 
porta al peccato. Il peccato e 
scandalo. Dunque... Anzi, do­
vrebbe farlo la Chiesa, il mio 
lavoro». Appunto. Non si e 
chiesto perchò la Chiesa non 
lo fa? «In due parole: la Chiesa, 

Alba Parietti 

col Vaticano 11, ha tradito lave­
rà dottrina. Le farò un esem­
pio: Paolo VI ha ricevuto la 
Claudia Cardinale in minigon­
na. Ecco, ecco come cercano 
di avvicinarsi al mondo. È apo­
stasia, è tradimento!». SI, si... 
Ma in confidenza, Alba Parietti 
le piace o no? «lo non guardo 
la Tv, e comunque non quella 
italiana. Che esistesse questa 
Parietti neanche lo sapevo. Ma 
se fa queste cose, per me non 
e proprio una donna onesta». 

Misterioso furto nella società di Carlo Pastorino 

Rubano informazioni riservate 
a un potente agente di cambio 

SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO. Misterioso furto 
nella sede della società di in­
termediazione mobiliare del 
senatore democristriano Carlo 
Pastorino, uno dei più potenti • 
agenti di cambio della «City» • 
milanese. -,-•- .•-. ..,-. 

I soliti ignoti, che hanno ap­
profittato del fine-settimana ' 
per introdursi negli uffici di vìa 
Nirone della società, non si so­
no limitati a saccheggiare gli 
oggetti di valore, facilmente ri­
ciclabili. Anzi, questi li hanno 
quasi ignorati, ma hanno ac­
curatamente :>- spulciato gli 
schedari, asportando alcuni 
fascicoli, relativi all'attività del­
l'azienda. Hanno prelevato un 
computer, che poteva conte­
nere informazioni sulla clien­
tela e hanno forzato una cas­
saforte, rubando circa un mi­
lione in valori bollati. 

La notizia ò uscita a stento 
dai riservatissimi uffici del se­

natore, ma cinque auto della 
Digos e gli equipaggi dei cara­
binieri intervenuti ieri mattina, 
quando il furto e stato scoper­
to, non sono passati inosserva­
ti. La dottoressa Maria Adelai­
de Marchcsoni, responsabile 
delle relazioni esterne, si 6 li­
mitata a confermare l'episo­
dio. «Ho parlato col senatore 
questa mattina, ma non mi e 
sembrato preoccupato dell'e­
ventuale fuga di informazioni 
riservate. Queste normalmente 
non sono memorizzate nei 
computer, ma nei floppy disk». 
Il portavoce dell'azienda però, 
non era in grado di dire se que­
sti fossero stati manomessi e 
non si spiegava la sottrazione 
di documenti. «Riteniamo che 
il furto sia opera di ladruncoli 
della domenica. Siamo in una 
zona di uffici e durante il fine-
settimana le strade sono deser­
te. I ladri sono entrati senza de­

stare sospetti, rompendo una 
vetrata a piano terra, che si af­
faccia su un cortile intemo». 

Ma negli uffici della «Pastori­
no & C.» si trattano titoli per mi- • 
liardi e la clientela non e fatta 
da piccoli azionisti, ma dai 
blasonati della Borsa. Gli schc-
dsri possono contenere infor­
mazioni su chi vende e chi 
compra azioni, ' sull'assetto 
delle diverse società, sulle date 
in cui sono state effettuate le 
operazioni. Un attento osser­
vatore di questo materiale, po­
trebbe ad esempio scoprire 
che qualcuno ha provviden­
zialmente comprato titoli, saliti 
alle stelle subito dopo l'acqui­
sto. Il sospetto che l'operazio­
ne sia stata effettuata grazie a 
informazioni pnvileg ale, con­
travvenendo alle norme sulla 
riservatezza sarebbe conse­
guente. - • , • 

L'ipotesi che quest: dati pos­
sano • essere nelle mani di 
un'organizzazione criminale, 
ovviamente non e rassicurante 

e questo spiega la reticenza 
dell'azienda, che ha preferito 
minimizzare ; sull'incidente. * 
Queste informazioni, t<*orica-
mente dovrebbero essere pub­
bliche, dato che i titoli azionari ' 
devono essere venduti «ad per­
sonali» e sono quindi registra­
ti. Sta di fatto che tale traspa­
renza non esiste e si assiste a ; 
clamorosi crolli in Borsa tutte • 
le volte che si ipotizza l'obbli- ' 
go di dichiarare sul 740 il pos- ' 
sesso di azioni. ?' ' 'i* *:-:rv>" 

Dietro al furto c'è una com- • 
m Utenza interessata a spionag­
gio finanziario o a usare in mo­
do ricattatorio i dati raccolti? 
La Digos non si pronuncia su " 
questa ipotesi e resta in piedi ' 
la possibilità che il giallo di via 
Nirone possa avere retroscena 
più inquietanti: «Allo stato at­
tuale delle cose - dicono in 
questura - non abbiamo ele­
menti, perchè non si è fatto un _ 
inventario dei documenti sot­
tratti». 


